La filosofia come “critica del linguaggio”
4
Il pensiero è la proposizione munita di senso.

4.002
L’uomo possiede la capacità di costruire i linguaggi, con i quali ogni senso può esprimersi, senza sospettare come e che cosa ogni parola significhi. - Così come si parla senza sapere come i singoli suoni siano emessi.

4.003
Il più delle proposizioni e questioni che sono state scritte su cose filosofiche non è falso, ma insensato. Perciò a questioni di questa specie non possiamo rispondere, ma possiamo stabilire la loro insensatezza. Il più delle questioni e proposizioni dei filosofi si fonda sul fatto che noi non comprendiamo la nostra logica del linguaggio,

4.0031
Tutta la filosofia è “critica del linguaggio”.

4.112
Scopo della filosofia è la chiarificazione logica dei pensieri.

La filosofia non è una dottrina, ma un’attività.

Un’opera filosofica consiste essenzialmente d’illustrazioni.

Risultato della filosofia non sono “proposizioni filosofiche”, ma il chiarirsi di proposizioni.

4.113
La filosofia limita il campo disputabile della scienza naturale.

4.114
Essa deve delimitare il pensabile e con ciò l’impensabile.

4.116
Tutto ciò che possa esser pensato può esser pensato chiaramente. Tutto ciò che può formularsi può formularsi chiaramente.

4.023
La realtà dev’essere fissata dalla proposizione al sì o no.

4.024
Comprendere una proposizione vuol dire saper che accada che se essa sarà vera.

4.3
Le possibilità di verità delle proposizioni elementari significano le possibilità di sussistenza e d’insussistenza degli stati di cose.

4.4
La proposizione è l’espressione della concordanza e discordanza con le possibilità di verità delle proposizioni elementari.

4.46
Tra i possibili gruppi di condizioni di verità vi sono due casi estremi.


Nel primo caso la proposizione è vera per tutte le possibilità di verità delle proposizioni elementari. Noi diciamo che le condizioni di verità sono tautologiche.


Nel secondo caso, la proposizione è falsa per tutte le possibilità di verità: le condizioni di verità sono contraddittorie.


Nel primo caso chiamiamo una proposizione tautologia; nel secondo, una contraddizione.

(L. Wittgenstein, Tractatus logico-philosophicus, trad. di A.G. Conte, Einaudi, Torino 1979)

Il Mistico
5.6
I limiti del mio linguaggio significano i limiti del mio mondo.

6.41
Il senso del mondo deve essere fuori del mondo. Nel mondo tutto è come è, e tutto avviene come avviene; non v’è in esso alcun valore - né se vi fosse, avrebbe valore.


Se un valore che abbia valore v’è, esso dev’essere fuori d’ogni avvenire ed essere-così. Infatti, ogni avvenire ed essere-così è accidentale.


Ciò che li rende non accidentali non può essere nel mondo, chè altrimenti sarebbe, a sua volta, accidentale.


Dev’essere fuori del mondo.

6.421
È chiaro che l’etica non può formularsi. 


L’etica è trascendentale.


(Etica ed estetica sono un tutt’uno.)

6.4312
L’immortalità temporale dell’anima dell’uomo, dunque l’eterno suo sopravvivere anche dopo la morte, non solo non è per nulla garantita, ma a supporla, non si consegue affatto ciò che supponendola, si è sempre perseguito. Forse è sciolto un enigma perciò che io sopravviva in eterno? Non è forse questa via eterna così enigmatica come la presente? La risoluzione dell’enigma della vita nello spazio e nel tempo è fuori dello spazio e del tempo.

6.432
Come il mondo è, è affatto indifferente per ciò che è più alto. Dio non rivela sé nel mondo.

6.44
Non come il mondo è, è il Mistico, ma che esso è.

6.5
D’una risposta che non può formularsi non si può formulare neppure la domanda.


L’enigma non v’è.


Se una domanda può porsi, può avere risposta.

6.52
Noi sentiamo che, anche una volta che tutte le possibili domande scientifiche hanno avuto risposta, i nostri problemi vitali non sono ancora neppure sfiorati. Certo allora non resta più domanda alcuna; e appunto questa è la risposta.

6.522
Ma v’è dell’ineffabile. Esso si mostra, è il Mistico.

6.53
Il metodo corretto della filosofia sarebbe propriamente questo: Nulla dire se non ciò che può dirsi; dunque, proposizioni della scienza naturale - dunque, qualcosa che con la filosofia nulla ha che fare -, e poi, ogni volta che un altro voglia dire qualcosa di metafisico, mostrargli che, a certi segni nelle sue proposizioni, egli non ha dato significato alcuno. Questo metodo sarebbe insoddisfacente per l’altro - egli non avrebbe la sensazione che noi gli insegniamo la filosofia -, eppure esso sarebbe l’unico metodo rigorosamente corretto.

6.54
Le mie proposizioni illuminano così: Colui che mi comprende, infine le riconosce insensate, se è salito per esse - su esse - oltre esse. (Egli deve, per così dire gettar via la scala dopo che v’è salito).

Egli deve trascendere queste proposizioni; è allora che egli vede rettamente il mondo.

7
Su ciò, di cui non si può parlare, si deve tacere.

(L. Wittgenstein, Tractatus logico-philosophicus, trad. di A.G. Conte, Einaudi, Torino 1979)

